
G
entile direttore,
la ringrazio innan-
zi tutto per avermi
sollecitato a inter-
venire nel dibatti-
to che il suo giorna-

le ha meritoriamente aperto a par-
tire dalla riflessione del presidente
Napolitano sulle pagine di Reset a
proposito dell’Europa e delle stra-
tegie per la crescita, e dalla inedita
prospettiva sulla figura di Luigi Ei-
naudi che quel saggio ha propo-
sto.

I due temi del dibattito - il pro-
cesso di integrazione europea e le
ricette liberali che possono soste-
nerlo - sono strettamente connessi
fra loro.

Agli albori del percorso di unifi-
cazione le ricette non erano affat-

to univoche. Esistevano infatti al-
meno due idee di Europa, non con-
trapposte ma di certo neppure
coincidenti. Una derivava dalla tra-
dizione cattolico-liberale, e anno-
verava uomini come Adenauer,
Schumann e De Gasperi. Per loro
la costruzione europea era innanzi
tutto un viaggio verso le origini, al-
la ricerca delle radici che potesse-
ro unire il Vecchio Continente al di
là e oltre le tragedie che ne hanno
squassato l’identità nel corso del
«secolo breve», nella convinzione
che l’unico antidoto contro i dram-

mi delle guerre, della contesa per i
confini, del comunismo, dell’odio
razziale, fosse la capacità dell’Euro-
pa di ritrovare la propria anima. So-
lo così sarebbe stato possibile dar vi-
ta a una comunità nella quale le na-
zioni si trovassero rappresentate su
un piano di pari dignità.

Per quel che riguarda l’Italia, la
scelta europeista di De Gasperi guar-
dava innanzi tutto all’interesse na-
zionale: solo in un contesto unita-
rio, infatti, l’interesse italiano avreb-
be potuto affermarsi senza restare
schiacciato sotto il peso egemone di
Francia e Germania. In tal senso è
emblematica una lettera che De Ga-
spari inviò a Fanfani dalla Valsuga-
na il 14 agosto 1954, ai tempi della
Ced: per la sua chiarezza, quel testo
può essere considerato quasi alla
stregua di un testamento politico.

Su una diversa sponda si sviluppa-
rono invece i progetti di integrazio-
ne di Rossi e Spinelli. Essi avevano
sedimentato il fallimento del comu-
nismo staliniano e, pur con sensibili-
tà diverse e differenti urgenze, era-
no alla ricerca di una ideologia di so-
stituzione.

Recuperando alcuni spunti che
erano stati di Einaudi, Rossi e Spinel-
li, assieme a Colorni, sistematizzaro-
no questa posizione nel manifesto
di Ventotene: un documento più ci-
tato che letto, nel quale l’Europa è
una risposta ai problemi del secon-
do dopoguerra articolata in una ori-
ginale composizione tra elementi di
pianificazione centralizzata e spin-
te liberiste. La prospettiva di Vento-
tene era rivolta più alla costruzione
futura che a ciò che l’Europa era sta-
ta; l’opzione federalista era priva
dell’approccio pragmatico proprio
della riflessione di De Gasperi, e ri-
spetto alla categoria dell’interesse
nazionale il disegno di Rossi e Spi-
nelli si poneva in aperta contrapposi-
zione.

Tra queste due diverse visioni
l’Europa concreta nacque grazie a
una mediazione funzionale. Le tap-
pe del percorso unitario avrebbero
dovuto coincidere con la fissazione
di obiettivi precisi, il raggiungimen-
to dei quali avrebbe comportato da
parte degli Stati nazionali una pro-
gressiva, graduale ma inarrestabile
cessione di sovranità, fino a costrui-
re una diversa entità statuale so-
vra-nazionale sostenuta da una nuo-
va idea di cittadinanza. Questa ricet-
ta ha avuto il pregio di integrare le
differenti visioni dell’Europa, ha
consentito importanti successi ma
ha fallito la sfida più importante:
quella della moneta unica. L’obietti-
vo è stato raggiunto, ma si è verifica-
ta una dispersione di sovranità: gli
Stati nazionali l’hanno persa, l’Euro-
pa non l’ha acquisita; non è nata
una nuova entità statuale, né sono
stati creati strumenti in grado di go-
vernare la moneta.

L’Europa si è trovata così improv-
visamente nuda: esposta alla specu-
lazione e soprattutto priva di

L’articolo di Gaetano Quaglia-
riello segue l’intervento di Giu-

seppe Vacca uscito il 5 gennaio su
l’Unità e quello di Giuseppe Tognon
dell’8 gennaio. Tutti e tre i contributi
partonodall’invito del presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano ad
affrontare la crisi attuale senza dog-
matismi, ricordando la lezione di Lui-
gi Einaudi.
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Anche il centrodestra
deve guardare
oltre il liberalismo
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Il dibattito delle idee

La crisi europea
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Dopo gli articoli
di Vacca e Tognon

F
ra le qualità del Presi-
dente della Repubbli-
ca che gli italiani han-
no imparato a apprez-
zare vi è certamente

l’estrema precisione dei richiami
a uomini e cose della storia che
compaiono nei suoi discorsi. È

GIUSEPPE VACCA
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Il liberale Einaudi
può aiutare la sinistra
Non certo i liberisti
Dal recente saggio di Napolitano un invito ad affrontare la crisi economica
senza dogmatismi. Il primo presidente della Repubblica era un tecnico attento
alle regole e consapevole che senza leggi non c’è economia di mercato

L’intervento

N
el vuoto politico at-
tuale è giusto ag-
grapparsi alle paro-
le del presidente
Napolitano e guar-
dare la realtà sen-

za i «dogmatismi e gli schemati-
smi» che in tempi passati impediro-

zione e costituzionalizzazione dei
partiti. Abbiamo adorato l’idolo del-
le riforme elettorali, delle riforme
istituzionali, della semplificazione,
dell’Unico al comando, della fusio-
ne omeopatica delle grandi famiglie
politiche, dei migliori e dei tecnici,
dell’antipolitica… La politica italia-
na è come un manuale di scienza po-
litica che contiene tanti capitoli tran-
ne quello fondamentale: che cosa è
un contratto sociale e perché non ne
possiamo fare a meno?

Un grande filosofo politico del No-

si. Ciò che Rowls ipotiz
damento del contratto
richiede dunque grand
tellettuale bensì una p
ne per la vita e può ess
anche in altri modi e d
ad esempio da una vis
per la quale il contrat
frutto di una espansio
del legame comunitar
gli uomini a interessar
altri, ad amarsi, a com
ze del male.

I campi di battaglia
in Italia, sia a sinistra c
campi di battaglia non
sciti a contenere e ad
l’intelligenza politica:
da trincee di carta e so
versati da incursioni v
non possono essere liq
eretiche o come eccez
che alle prese con dif
tipo economico e socia
sul debito pubblico,
sulle liberalizzazioni,
re Luigi Einaudi, l’econ
le che contribuì a cons
pubblica e a rilanciare

Tuttavia il ricorso a
menticare che il fond
nostra unità non è nell
che uomo di eccellenza
guamento dei princip
passione per la libertà

GIUSEPPE TOGNON

Su l’Unità

Il liberalismo deve
molto a De Gasperi
E anche la sinistra

Luigi Einaudi
e Antonio Gramsci

Giuseppe Tognon interviene nel confronto aperto sulle nostre pagine
da Giuseppe Vacca, e prima ancora da un saggio del presidente
Napolitano. Qui lo storico sottolinea l’importanza del cattolicesimo politico

L’intervento

L’Unità ha aperto un confronto dopo il saggio del presidente Napolitano
sulla sinistra e il pensiero di Einaudi. Per Quagliariello la sfida con il Pd
è aperta soprattutto sui valori della tradizione cattolica e riformatrice

Il presidente francese Sarkozy,
ha decorato con il grado di «Com-
mandeur de la Legion d’Hon-
neur», massimo riconoscimento
dello Stato francese, lo scrittore e
semiologo, Umberto Eco.

Primo Piano

A Beppe Vacca dico:
non basta stigmatizzare
le ricette liberiste
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